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ARGOMENTO 



In un villaggio presso Stradella hawi la fab- 
brica di tessuti lani di iMastro Geronimo benestante 
con non pochi lavoranti. Capo di questi è il giovane 
Federigo il quale è sempre ascritto fra le classi di 
Servizio Militare in congedo, e nelle truppe Regie con- 
serva il grado di Sergente. Esso è amaute corrispo- 
sto della figlia di Mastro Geronimo, la vezzosa Amelia. 
L'azione incomincia ai primi di Maggio del 1866 
quando le voci di prossima guerra coll’Austria si fanno 
sempre più incessanti, e dopo poche scene si sente 
finalmente questa bandita, e vengono dal Governo ri- 
chiamate le classi in congedo, fra cui il giovane Fede- 
rigo. — Costernazione dei due Amanti. — Un certo 
Cav. Malelti Austriacante che ha somministrato alcune 
somme a mutuo a Mastro Geronimo, e che è inva- 
ghito della di lui bella figlia, gode di vedere allon- 
tanarsi il giovane operaio che esso ritiene suo rivale. 
A un distaccamento di soldati provinciali che raggiun- 
gono il loro corpo si associano il giovane Federigo, 
un suo fido compagno Burletta, e non pochi lavoranti, 
F uno e gli altri arruolandosi volontari. Tutto il vil- 
laggio li accompagna coi voti, la desolata Amelia è 
combattuta fra l’amore della patria e quello dell’ a- 
mante. Il Cav. Malelti profitta ben presto della crisi 
prodotta dalla guerra, della chiusura della Fabbrica 
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da questa motivata, per richiedere i fatti imprestiti 
già scaduti, allegando tìnti bisogni, ed al padre di- 
speralo fa travedere che tutto potrebbe accomodarsi 
ove la sua Amelia acconsentisse ad andare presso di 
lui come governante di una sua piccola figlia avuta 
dalla consorte che è demente in uu Ospizio: pretesto 
apparente, nella sostanza per averla presso di sè in- 
difesa alle sue brame. Geronimo che sulle prime a 
salvarsi da certa rovina è per consentire, avvertito 
dalla figlia dei sentimenti di Malclli, ricusa. Accade 
frattanto l’assalto di Borgoforte a cui ha preso parte 
il corpo d’ Armala cui è ascritto Federigo, Maletti 
ciò sapendo incalza le sue proposte, minaccia di an- 
dare ai Tribunali, ma nulla vale a scuotere la co- 
stanza c I’ onestà di Amelia. Da Burletta alla fine che 
ritorna improvvisamente ad accompagnare alcuni pri- 
gionieri ad Alessandria si sa che la pace è vicina, 
la promozione a sottotenente del giovane Federigo il 
quale pur esso ritorna giulivo a render felice 1' a- 
mante sua che otlicue in moglie, potendo con una 
vistosa somma che il suo Capitano gli ha relitta 
morendo, assicurare la sorte di Mastro Geronimo, il 
quale può saldare il Creditore c riaprire la Fabbrica; 
mentre Maletti col fiele in corpo sloggia dal paese 
accompaguato dal dileggio di tutti. 
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PERSONAGGI 



Mastro GERONIMO Fabbricante 
AMELIA sua figlia 
Il Cav: MA LETTI 
FEDERIGO capo-fabbrica 
BURLETTA lavorante 
TONIOTTO oste 
ROSINA sua figlia 
Un Ufficiale dell’ esercito 

CORI di lavoranti, soldati e paesani. 

SCENARI 
Atto Primo 

Una piazza di villaggio. La Casa di Geronimo 
con gran fabbrica annessa a destra degli Attori. L’O- 
steria di Toniotto alla prima quinta a sinistra. La 
strada maestra in fondo. 

Atto Secondo 

Camera decente e semplice in casa di Geronimo. 

N.B. Alcuni versi virgolati si omettono nella rap_ 

\ 

presentazione per brevità 
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ATTO PRIMO 



SCENA I. 



All' alzarsi del sipario si sente dal rumore che la 
fabbrica di Geronimo è in piena attività. Dai 
lavoranti internamente si canta il seguente 

Coro 

Lieta è la vita 
Se si lavora 
Alla malora 
Chi in ozio sta. 

Scaccia pensieri 
Caro lavoro 
A Dio l’imploro 
Non mai cessar. 

Di Capitale 
Di mano d’opera 
Qui non si chiacchera 
Noi lavoriam. 
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Viva il lavoro! 

E sera e mane 
Lieto quel pane 
Che vien da te 

% SCENA 11. 

N. 2. 

Aria d' Amelia 

Il mio cuor pende indeciso 
Fra la speme ed il timore 
Del mio vago il caro viso 
Temo un di piu non veder 
Pria che amante fu soldato 
Stretto sempre al suo dovere 
Tutto ciò mi fa temere 
Pria per lui poscia per me. 

Oh caro Federigo! 

Lungi da le mio bene 
Immense fien mie pene 
Tant’ è 1* amor per te. 
Cielo pietoso togli 

A lui di guerra il fato 
Fa eh’ ei mi sia serbato 
Che tutto egli è per me. 
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N. 3. 

Il sogno di Burletta. 

coro Perchè mesto sì in volto o Burletta? 

Cosa mai t 1 è accaduto di strano ? 

Su via dunque cel dici che invano 
Tu ti sforzi più oltre a tacer. 
burl. Ah finalmente! 

Il silenzio è cessato e chiacchierare io vuò. 
Sentite amici ! 

Un sogno sì bello mi son fatto 
Che quasi ancor mi sembra vero! 

Coro Raccontalo Burletta? 

Burl. Ebbene udite 

E che un sogno si fosse maledite. 

Mi pareà d’ esser caduto 
Nella vasca del giardino 
Quando ai fondo un lumicino 
Ho veduto luccicar. 

Dietro a quello sono andato. 

Sceso ho più di uno scalino 
Ho trovato, Oh me meschino! 

Un cagnaccio che abbaiò. 

Senza fiato per paura 
All' indietro son cascato 
Che in quel cane ho ravvisato 
Del Maletti il mostaccion. 



★★ 
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A tal vista col bastone 
Che avea in man l’ho bastonalo 
E a ogni colpo un bel ruspone 
Allor vidi al suol cader. 

Un bel sacco ho radunato 
Spari il cane e l’or restò 

10 poi subito svegliato 
Mi trovai senza denar. 

Coro. Bello è il sogno, ma i rusponi 
Non son fatti per Burletta 
E i belli occhi di civetta 
Solo in sogno stan con te. 

SCENA VI. 

N. 4. 

Aria di Federigo. 

Fra la patria fra l’amore 

11 mio cuore è contrastato 
Spero e temo che soldato 
Forse un dì tornar dovrò. 

Ma la guerra poi finita 
Se sul campo io non ho morte 
Spero un di che tuo consorte 
Sempre cara io t’ amerò. 

Burletta e Coro. 

« Fra due affetti stretto il cuore 
o Egli è incerto di sua sorte 
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Ciel pietoso ei sia consorte 
A colei che tanto amò. 

SCENA VII. 

N. 15. 

Duo Federigo e Amelia. 

Amelia. La sorte avversa e barbara 
Tristo avvenir prepara 
Come potrò mai reggere 
Lunge ben mio da te! 

Mira che acerbe lagrime 
Il tuo partir mi costa 
No che non posso vincere 
Sì grande e rio dolor! 

Fed. Cessa che le tue lagrime 
Mi danno aspro dolore 
Per amor mio sii intrepida 
Coltro il crudel destin 

Pensa che a nulla valgono 
Contro 1’ avverso fato 
Dei pianti tuoi gli spasimi 
Ornai convien partir. 

A due 

Amelia Federigo 

Non che non posso tergere Anche lontan lo spirito 
Dal ciglio il pianto mio Teco starassi ognora 
D 'ogni altra cosa immemore Che ti potrò discernere 
Non penserò che a te. Cogli occhi del pensier. 
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SCENA Vili. 



MAL. 



AMELIA 



MAL. 



AMELIA. 



N. 6. 

Duo Malelli e Amelia 

tìricconcella ti ho veduta 
Che fuggir di qua volevi 
A un amico che saluta 
Così cruda sei ! perche ? 

Mi sembrò d’ esser chiamala 
E partir perciò voleva 
Ella cruda mi ha appellata 
Gradirei saper perchè? 

Ah pur trtippo io si mi avvedo 
Che vuoi farmi spiattellare 
Quel che penso e quel credo 
Che tu sappia più di me. 

Alle corte io per te sento 
Un affetto prepotente 
Che mi strugge a fuoco lento 
Dimmi orsù? posso sperar? 

Non è agir da cavaliere 
Tal domanda non è onesta 
Se non cessa; io più tacere 
Con mio padre non dovrò. 

E a parlar s’io sia costretta 
Che figura Ella farebbe 
Dunque cessi e mi prometta 
Di mai più parlar così. 
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A Due 



AMELIA 



ia 



Non sarà detto inai 
Che il cavalier Maletti 
Cosi tu tratti: avrai 
Presto da far con me. 

Ho dubbio che un rivale 
Ti renda così altera 
Se questa cosa è vera 
Trema per lui per te! 



Non sarà detto mai 
Che abbia sì bassi affetti 
Tu Federigo avrai 
Sempre il mio solo amor 
No tu non hai rivale 
Solo il tuo amore impera 
E la sua brutta cera 
No non mi fa temer. 



SCENA XV. 

N. 7. 

Accompagnati da una turba festante con bandiere e 
frasche entrano sulla scena disposti in due 
file alcuni soldati armali preceduti da una 
fanfara, da un Tamburo e guidali da un et- 
ficiale. Le grida di W. il Re ! XV. l'Italia f si 
succedono a più riprese, dopo un giro del pal- 
co scenico vengono tutti sul davanti e canta- 
no il seguente. 

Inno di Guerra 



Sorta è la bella Italia 
Rotte ha le sue catene 
Il brando in pugno tiene 
Spavento all’ oppressor ! 
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FED. 



AM. 



Salve, o Patria! indelebile 
Slai in cuore ai tuoi soldati 
Noi per te sola nati 
Per te giuriam morir. 

Urrà ! per quel Magnanimo 
Rege che i suoi dolori 
Ascolta, e coglie allori 
Per darle libertà. 



Finale 
N. 8. 



Come mi sento scendere 
Atro dolor nel seno 
Nulla potrà mai tergere 
Il duol del mio partir 
Possa almen presto splendere 
L’ astro di pace a noi 
Possa qui lieto riedere 
Insieme a Libertà. 

Come mi sento scendere 
Atro dolor nel seno 
Nulla potrà mai tergere 
Il duol del suo partir. 
Possa almen presto splendere 
L’ astro di pace a noi 
Possa tu sano riedere 
AI liberato suol. 
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GER. 



MAL. 



Coro. 



Ho fatto bene a scrivere 
Il nome mio soldato 
Almeno potrò scorrere 
Le ore con libertà. 

E quando potrò battere 
D’ Italia gli oppressori 
Deh possa almeno vivere 
Finch' Alpe varcherai 

Oh quanto sento increscermi 
D’ essere in là cogli anni 
Che nel cor sento accendermi 
L’ ardir di gioventù. 

Solo mi duol che reggere 
Dovrò crudeli pene 
Se il Cavaliere esigere 
Il suo vorrà da me. 

Andate pure o torbidi 
Figli di Averno andate. 

Che spero che gli Austriaci 
Forte vi batteran. 

Ora mia bella scendere * 

Ai miei voler dovrai 
0 il padre vedrai piangere 
Che io non avrò pietà. 

Andiam lieti a combattere 
D’ Italia 1' oppressore 
Morir giuriamo o vincere 
Fidi alla Patria e al Re ! 
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SCENA ULTIMA 

Si ripete il iV. 7. I soldati prendono le armi , Fe- 
derigo, Burletta e molli lavoranti seguono le 
loro (ile. Cala la tela. 

Fine dell’ Atto Primo. 






Digitized by Google 




ATTO SECONDO 



17 



SCENA I. 

N. 9. • 

Romanza d' Amelia 

Tristi giorni scorrete 

Al mio diletto salva buon Dio la vita, 

Dal genitore amato togli ogni infausto evento, 
E fa che sia 

Del tristo Ricco ogni disegno pravo 
Sventato sempre ; Dal cielo o madre mia ! 

Tu mi vedi mi assisti. 

Averti accanto 

Credo, ognor che disciolgo il tuo bel canto. 

Della figlia mia sul seno 
Poso madre avventurata 
Sempre a te sempre sereno 
Splenda ognora l 1 avvenir. 

L' alma tua mai sia turbata 
Dalle insidie del dolore 
Dal buon Angelo guidata 
Schivi sempre ogni cader. 
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Il tuo puro e casto amore 
Giovi» savio l ! alimenti 
Il virgineo tuo pudore 
Sappia ei sempre rispettar. 

Quando sposa un dì sarai 
Dolce il nodo sempre sia 
Se poi madre diverrai 
Sieno i figli ogni tuo ben. 

Se poi me tu perderai 
Non scordar questa canzone 
Se il mio canto scioglierai 
Allor presso a te sarò 

« Dei beali infra le squadre 

« Giunta spero in grembo a Dio 
« Mai P affetto di tua madre 
« Neanche in cìel ti scorderà ! 

SCENA V. 

N. 10. 

Duo Malelli e Amelia. 

Mal. Cedi o cara ai voti miei 

Tu consola questo cuore 
Per mia figlia sol per lei 
Vieni dunque a star con me. 
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Se tal cosa tu farai 
Qui prometto al genitore 
Quel che devemi , giammai 
Mi dovrà restituir. 

Am. Freni pur quel labbro audace 
Non farò quel che mi chiede 
Di viltà non son capace 
E non vuò con lei venir. 

A mio padre non permetto 
Che Ella faccia tal condono 
Sol con esso Ella sia buono 
Acconsenta ad aspettar. 

A due. 

Maletti Amelia. 

Ah dunque non vuoi cedere Si che saprò resistere 
Ed io sarò crudele. Alle sue trame ognora 

Te incolperà se povero Se il padre sarà povero 

Tuo padre diverrà. Per lui lavorerò. 

SCENA VI. 

N. 11. 

Terzetto Maletti , Geronimo e Amelia. 

Mal. Son costretto mio malgrado 
Dagli eventi a domandare 
Il mio credito, ora vado 
Gli Atti tosto ad intimar. 
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Ger. 



Am. 



MAL. 



(Figlia altera ora vedni 
Di che cosa sia capace 
Questo cuor che non ha pace 
Che ti vuole posseder.) 

Ella sa che pel momento 
Chiuso è tutto il lavorio 
Se or m’ astringe al pagamento 
Mi vuol sol precipitar. 

Si commuova al pianto mio 
Mi dia tregua, dilazione 
*Di me senta compassione 
Presto spero di pagar. 

Deh con noi non sia spietato 
Nou rovini il genitore 
Non ci mostri crudo il cuore 
Abbia almen di lui pietà. 
('Questa proprio è la vendetta 
Dei miei nieghi conseguenza 
Quell’ indegno adesso affretta 
La rovina al genitor.) 

SCENA VII. 

N. 12. 

Alle corte ! Signor mio ! 

10 non posso più aspettare 

11 suo debito saldare 

Dovrà tosto o andar prigion. 
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SCENA Vili. , 

Burletta vestilo da militare coi gradi di Ca- 
porale e Detti 

bur. Allo la ! ma che prigione ! 

Qui di fuor tutto ho ascoltalo 
Presto tutto a Lei saldato 
Da Geronimo sarà. 

Meno fuoco cavaliere 
Non facciamo il prepotente 
Che giù a basso è certa gente 
Ne potrebbe alfin buscar. 
mal. Cosa dice ( con paura) Chiedo il mio! 
bur. Ed il suo ripeto avrà. 
mal. Cosa è questo buscherio ? [con paura) 
bur. Credo iu breve lo saprà. 

A due 

MALETTI BURLETTA 

Anche questo è ritornato Sulla botta egli è restato 
Questa birba non è morto Questo vecchio casca morto 
Vedo ben che disperato Eh mio caro ! disperalo 
lo partir dovrò di qua. Tu dovrai partir di qua 

SCENA IX. 

N. 13. 

Entrano molli Operai e vanno a stringer la 
mano a Geronimo e Burletta e cantano. 

Burletta e Coro 
Allegro buon Geronimo 



Digitized by Google 




22 



La guerra è terminala 
Si riaprirà la Fabbrica 
Lo spaccio tornerà. 

Ritorneremo a tessere 
Con vigorosa lena 
Or che l’ Italia è libera 
Per noi lavorerem. 

E a certi musi torbidi (A Malelti ) 
Se non faran giudizio 
Siam pronti Tossa a rompere 
Se zitti non staran. 
mal. ( Povero me ! che brividi 
Mi sento per la vita 
Meglio è tornar di Svizzera 
Sui Monti ad abitar. 

Là almen potrò nascondere 
La rabbia ed il dispetto 
Se son costretto a cedere 
Il campo al mio rivai.) 

SCENA ULTIMA. 

N. li. 

liondò Finale. 

Amelia. A1T idea dei tuoi perigli 

il mio cuor battea crucciato 
Or che qui sci ritornato 
Sono pazza dal gioir. 
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Ti rivedo alfin qui sei 
Lieto, illeso, o dolce amore 
Queste insegne del valore 
Quanto care a me saran, 

Padre e sposo in un amplesso 
Sempre stretti al cuor sarete 
Voi il mio tutto al mondo siete 
Non mi resta che bramar. 

0 tu poi che sei nel cielo 
Cara e santa genitrice 
Io ti veggo più felice 
Che gioisci al mio gioir. 

Tutti. D' ogni bene al patrio suolo 
Sia la pace apportatrice 
Sia ciascun di lor felice 
Non ne resti che bramar. 

Cala la tela 
Fine dell’ Operetta. 
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